INTERVENTO   DEL   SEGRETARIO   GENERALE   DI   FICIESSE, CARLO GERMI, ALLA CONFERENZA STAMPA TENUTA PRESSO CGIL NAZIONALE IN OCCASIONE DELLA VISITA DEI DIRIGENTI DI EUROMIL A ROMA, IL 13 DICEMBRE 2007
Sono lieto di poter prendere la parola di fronte ad un folto gruppo di giornalisti, soprattutto considerando che tali occasioni ci vengono concesse assai raramente.

Sono altresì onorato per la presenza, qui, con noi oggi dei vertici di EUROMIL., nessuno più di loro può capire e condividere le nostre ansie ed i nostri problemi.

Li ringrazio fin d’ora  per ciò che EUROMIL, ha fatto, ma soprattutto per  ciò che potrà fare in futuro per i militari italiani.

In questo momento sono molto preoccupato e come me sono preoccupati i numerosi finanzieri soci dell’ Associazione.

La preoccupazione deriva dalla situazione relativa al cammino che stanno percorrendo le riforme legate al mondo militare: in particolare quelle che attengono agli strumenti di tutela dei loro diritti.

Rispetto ai colleghi degli altri Paesi europei, lo sanno bene i rappresentanti di EUROMIL, rischiamo di rimanere il fanalino di coda.

Di sindacato, la maggior parte delle forze politiche italiane non vuole sentire parlare, i testi di legge in discussione registrano arretramenti continui, comprensibili quando chiesti dagli stati maggiori, inconcepibili quando contenuti in emendamenti presentati dalle forze politiche della attuale maggioranza.

Parlo a nome di una Associazione che annovera tra i suoi soci, militari appartenenti a varie Forze Armate, ma soprattutto finanzieri, operatori, cioè, di una organizzazione che non ha eguali in Europa, i cui compiti si integrano e spesso si duplicano rispetto a quelli di altre Istituzioni ed il cui collante, lo capiamo tutti, rischia di essere, alla fine, solo la struttura militare.

Noi non abbiamo nulla contro le stellette, quando queste, però, siano il simbolo di un sistema organizzativo, discutibile per molti, ma pur sempre efficace ed efficiente, le riteniamo, al contrario, intollerabili, quando costituiscano il pretesto o peggio l’ostacolo, per il riconoscimento di diritti elementari di cui tutti gli altri lavoratori italiani ed europei, godono da decenni, alcuni da secoli.

Il riconoscimento di tali diritti, secondo taluni, minerebbe la coesione interna, farebbe saltare il vincolo gerarchico: elementi cardine di ogni organizzazione militare.

Non credo che, per esempio, tali organizzazioni, in Svezia dove esistono sindacati militari sin dalla fine del  1800, siano allo sfascio, semmai il contrario.

Così tutte le altre Forze Armate dei paesi  che, in Europa, nel corso degli ultimi decenni del 1900, hanno aperto ai vari sistemi associativi, sindacali o professionali che siano.

La strada è quindi indicata ed aperta, si tratta solo di imboccarla e percorrerla senza ritardi né tentennamenti.

La politica dimostri coraggio e non ascolti le false sirene che, incredibilmente, occorre rendersene conto, sono come quegli antichi datori di lavoro che, un tempo, avrebbero preferito chiudere, piuttosto che vedere i propri lavoratori sindacalizzati. 
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